
LUOGHI DI SIMONE DE MAGISTRIS, PITTORE VISIONARIO
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Madonna con
Bambino e
Santi,1585. Olio
su tela. Osimo,
Museo
Diocesano.

Storie della vita di san Silvestro Guzzolini
abate, 1599-1600. Affreschi. Fabriano, chiesa
di San Benedetto.
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Crocifissione, sec. XVI.
Affresco. Matelica,
Chiesa di San
Francesco.Cappella
della Passione presso
il chiostro
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Madonna con
Bambino e santi
Rocco e
Sebastiano, 1576.
Montecosaro,
chiesa di San
Rocco.

Deposizione e Adorazione
dei Magi, 1569. Affreschi.
Ripatransone, Chiesa di
Santa Maria del Carmine

S. Antonio Abate,
1590. Affresco.
Offida, Chiesa del
Suffragio.

Annunciazione, Adorazione dei Magi, Presentazione
al tempio,1610-11. Affreschi e stucchi. Ascoli
Piceno, Chiesa di Santa Maria della Carità.

San Giovanni Battista,
1583. Affresco. Pieve
Torina, loc. Tazza,
Chiesa dei Santi
Cosma e Damiano

Crocifissione,
1556. Affresco.
Serravalle di
Chienti, Collegiata
di Santa Lucia

Dipinti della conca
absidale, 1580-82.
Affreschi Visso,
Santuario di
Macereto

Messa Di San
Martino, 1593-94.
Olio su tela.
Caldarola,
Collegiata di S.
Martino

Crocifissione, 1598. Olio
su tela con decorazioni a
stucco e ad affresco. San
Ginesio, Chiesa
Collegiata di Santa Maria,
Cappella del SS.
Sacramento

Sant'Antonio
Abate e San
Venanzio, 1600 ca.
Affresco.
Caldarola, Chiesa
castellare di Croce

Il "Pentittico" (San Martino e il povero; Calvario e
Santi o Crocifissione; San Giorgio che uccide il
drago; Assunzione della Vergine; Cristo risorto e
Santi vescovi), 1588-1600. Affreschi.Vestignano,
Chiesa dei SS. Martino e Giorgio

Cinque storie dell'infanzia di Gesù:
Annunciazione, Visitazione, Natività,
Adorazione dei Magi, Fuga in Egitto.
Seconda metà sec. XVI. Tempere su
tavola. Force, Collegiata di S. Paolo,
pannelli della cantoria.
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Figlio del pittore Giovanni Andrea di Bernardino di Giacomo Magistri, Simone De Magistris nacque a Caldarola nel 1538. Pittore e stuccatore, è l’esponente più
significativo della famiglia De Magistris, emigrata dalla Toscana a Caldarola nelle Marche e tutta composta da pittori di un certo rilievo.
Sia il fratello Giovanfrancesco che i figli Federico e Solerzio, svolgono l’attività di pittori andando così a dar corpo alla cosidetta “Scuola di pittura caldarolese”.
Si forma inizialmente presso la bottega familiare, poi presso la bottega di Durante Nobili (suo coetaneo), figlio di Nobile da Lucca, che, qualche tempo prima era arrivato
a Caldarola formando una scuola-bottega di pittura di derivazione toscana. Successivamente Simone si sposta a Loreto, dove frequenta per breve tempo  la bottega
dell'anziano Lorenzo Lotto,  pittore veneziano ma marchigiano di adozione.
Nonostante Simone subisca il fascino e l'influenza di artisti come Giovanni Boccati da Camerino, Carlo e Vittore Crivelli, Raffaello Sanzio a Perugia e Pietro da Rimini
attraverso gli affreschi del  Cappellone di San Nicola da Tolentino, egli è l’unico della famiglia che si distacca da influenze classicheggianti e formali per rielaborare una
visione del tutto nuova e originale.
La sua pittura è basata su costruzioni coniche-piramidali tenute in equilibrio da linee diagonali multiple e visionarie. L’uso del colore appartiene, come ispirazione, a El
Greco; Simone mescola e sperimenta colori contrastanti ed insoliti e crea gradazioni ricercate e molto spesso colorazioni acide. Per l’azzurro usa il “guado”, una
colorazione locale estratta dalla pianta stessa, usata anche da Leonardo Da Vinci nel Cenacolo. Le scene ritratte da Simone sono inoltre estremamente originali poiché
rese fuori dal tempo e dallo spazio conosciuto, quasi metafisiche e personalissime.
Tutto ciò fa di Simone De Magistris uno dei più interessanti rappresentanti marchigiani della pittura manierista.
Indubbiamente fu un pittore dotato di grande talento e assai fecondo, la cui attività si svolse per la maggior parte all'interno del territorio marchigiano, per una
committenza costituita da piccole confraternite, Ordini monastici e Comunità locali.
Ebbe inoltre la fortuna di  lavorare a lungo per il Cardinale Evangelista Pallotta, l’artefice del grande rinnovamento urbanistico della loro comune città, Caldarola.  Si fa
risalire al 1611 l'anno della sua morte.
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LA RESILIENZA. L’ARTE COME CAMMINO DALLE MACERIE VERSO LA LUCE
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